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La fabbrica dei sogni
dal bancone del bar
Cinecittà, le sue storie, la Storia nel romanzo di Veltroni
di Giuseppe Tornatore

C i sono romanzi che, non appena letta
l’ultima pagina, tornano nel buio della
dimenticanza, e altri dai quali non vor-
resti separarti, perché ti restano den-

tro, vorresti non finissero mai, e ti raccontas-
sero, sia pure solo nella filigrana delle pagine
di guardia, il seguito, il dopo, l’infuturarsi dei
personaggi. Il nuovo romanzo di Walter Vel-
troni Il bar di Cinecittà, fa parte di questa se-
conda categoria.
Non soltanto per l’arco di storia che riper-

corre, dal 1937, anno di inaugurazione di Ci-
necittà, la mecca dell’arma più forte, come Be-
nito Mussolini definì la cinematografia, sino
ai primi anni Ottanta, sul set di Ballando bal-
lando, il film di Ettore Scola girato negli stessi
teatri di via Tuscolana fortemente voluti dal
Duce, ma per l’approccio con cui Veltroni ci
fa rivivere, in una vera e propria esperien-
za sensoriale, mezzo secolo di vita italiana.
E ciò che solo per un momento potrebbe
sembrare il pretesto per un’appassionata
rievocazione dei primordi aurei del nostro
cinema, è fin da principio sconfessato dal-
l’ombra della guerra incombente che confe-
risce al romanzo un’angosciosa e sconfor-
tante ombra di attualità. Forse anche per
questa ragione l’affinato procedimento nar-
rativo ordito da Veltroni ti impone sin da subi-
to l’istinto di ignorare in quale piega cronolo-
gica di quel tempo tu sia nato. Perché la prima
cosa che avverti leggendo è che ci sei stato
sempre e ci sei ancora. Come il giovane prota-
gonista Diotallevi Giovanni, classe 1921, as-
sunto sin dal primo giorno di apertura della
capitale del cinematografo con la qualifica di
barista.
Ed è proprio il bar di Cinecittà, al pari della

sala da ballo nella pellicola di Scola, il luogo
su cui fa perno tutta la storia, come in altri
film del grande sceneggiatore e regista, Una
giornata particolare, La famiglia, La cena,
tutti gravitanti intorno a un unico ambiente, e
come in tante pellicole che hanno segnato la

storia del cinema, da Ombre rosse di John
Ford, a L’angelo sterminatore di Luis Buñuel,
da Non si uccidono così anche i cavalli? di
Sydney Pollack adArca russa di Aleksandr So-
kurov o il recenteHere di Robert Zemeckis.
Un’unità di spazio, quella del bar di Cinecit-

tà, solo casualmente spezzata da scenari che
ne sono la naturale estensione. Come lo sta-
dio di Monte dei Cocci dove i romanisti che
non possono permettersi il lusso di acquista-
re il biglietto d’ingresso possono intravedere
solo metà campo, da lontano, costretti a im-
maginare una parte del gioco, o il Ghetto dei
rastrellamenti tedeschi del 16 ottobre 1943, o
via Urbana, la strada dove vive la famiglia del
protagonista. Entro il perimetro di questa ge-
ometria, la Storia con la S maiuscola aleggia
costantemente e subordina la vita quotidiana
dei mille personaggi che animano la trama
del racconto. Un coro di figure reali, da Mar-
cello Mastroianni a Primo Carnera, a Mario
Camerini, Alberto Sordi, Alida Valli, Vittorio
De Sica, Federico Fellini, Alessandro Blaset-
ti, AmedeoNazzari, interagisce e si confon-
de con altro di fantasia, composto da Gio-
vanni, Cesare, Rosa, Mariuccia, Franco e il
piccolo Umberto così chiamato perché
concepito tra le scenografie di Umberto
D., in una contaminazione che finisce per
rendere frutto d’invenzione il primo cor-
po di voci e desunto dalla vita reale il se-

condo, in una democrazia narrativa che ti
stordisce e ti conquista. Come nel celebre di-
pinto di Renato Guttuso, Caffè Greco, dove
grandi figure storiche come de Chirico, Mora-
via, Pasolini, e persino Buffalo Bill, coabitano
gomito a gomito con ignoti avventori del cele-
bre locale di via Condotti, e non meno che in
un’altra tela guttusiana, I funerali di Togliatti,
in cui, tra la folla d’addio al segretario del Pci,
convivono insieme Gramsci e Lenin, Di Vitto-
rio e Berlinguer,Mao Zedong ed Elio Vittorini,
anche nel bar di Cinecittà non sono solo i pro-
tagonisti del cinematografo ad affacciarsi in
scena.
Tra i tavolini dove comparse e macchinisti
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prendonomomenti di riposo dalle fatiche del
set, la Storia della politica italiana s’intrica a
quella del cinema a partire dalle sciagure del
fascismo sino alla tragedia di AldoMoro in un
respiro che è del grande romanzo storico. Nel-
l’opera di Walter Veltroni però la metatempo-
ralità delle opere di Guttuso è soppiantata
dalla linearità narrativa del cinema più sem-
plice e popolare. Il bar di Cinecittà è unamac-
china del tempo che scorre per dritto, come la
pellicola in un proiettore. Rullo uno, rullo
due, rullo tre. La vita del giovane barista evol-
ve, sotto la guida saggia sino alla sottomissio-
ne del padre Cesare, trasportatore ai Magazzi-
ni generali, dellamadre Rosa, casalinga e pila-
stro di famiglia, del signor Franco Romoli ge-
store del bar, antifascista silenzioso, che,
lacerato dal dolore per la morte del figlio in
guerra, lascerà in eredità al giovane Diotallevi
la guida del locale dove tutti i grandi e gli umi-
li del cinema e del potere politico sono passati
a bere una cedrata intrecciando tra loro le
proprie parabole esistenziali, anche quando
la Storia non soffia nello stesso verso dei loro
valori e delle loro aspirazioni. E così persino
un grande sceneggiatore e militante comuni-
sta come Sergio Amidei può trovarsi a dover
scrivere Harlem, un film di regime dalla vita
travagliata in cui i neri e i giudei sono rappre-

L’autore

● Il bar
di Cinecittà
di Walter
Veltroni esce
dopodomani,
5 maggio, per
HarperCollins
Italia (pagine
224,e 19,50)

● Tra i libri
più recenti di
Walter Veltroni
(Roma, 1955:
in alto, foto di
Desiderio
Puleo) Iris,
la libertà
(Rizzoli, 2025)
e Buonvino
e l’omicidio dei
ragazzi (Marsi-
lio, 2026)

sentati come feccia umana e interpretati da
veri prigionieri di guerra costretti al ruolo di
comparse, e il cui cosceneggiatore, Giacomo
Debenedetti, non ha diritto al caffè sul set. «È
un ebreo — spiega una spia dell’Ovra infiltra-
ta a Cinecittà — Lo teniamo d’occhio, non fir-
merà neanche la sceneggiatura. Che poi fa ri-
dere, un ebreo che scrive un film razzista».
Così come Vittorio Mussolini può acquistare
una sceneggiatura, La fine del mondo, igno-
rando di essere stata scritta da un altro giu-
deo, Enrico Lombroso, il quale non può fir-
mare le sue opere perché lavora come negro al
servizio degli sceneggiatori. «Un ebreo, che fa
il negro, gli manca solo di essere laziale».
Sembrano scene scritte da Age e Scarpelli o

da Flaiano, e come inmolti film dellamigliore
commedia all’italiana, trasudano storia vera.
Perché Il bar di Cinecittà riesce come nonmai
a creare una coesione perfetta tra cronaca, in-
venzione e analisi. Ancor più che in suoi libri
precedenti come Noi e La condanna, qui il
Veltroni uomo politico, lo storico, il cinefilo, il
giornalista, il cineasta, il documentarista, il
saggista si prendono per mano come nel fina-
le di Otto e mezzo, e si fondono in un’unica
lente di osservazione, per cui ogni elemento
della narrazione, anche il più banale come il
nome di una macchina da caffè a pressione,
finisce per sprigionare nel lettore imprevedi-
bili evocazioni visive in processi immaginativi
paralleli al romanzo che travolgono il concet-
to tradizionale della menzione e lo annullano
in un miracolo letterario in cui, a ogni passo,
s’avvertono in trasparenza immagini, suoni,
parole, climi emotivi nati dalla sedimentazio-
ne di tutto quanto vissuto, studiato e sognato
dall’autore, qui distillato in una sincerità che
non teme la spudoratezza dei sentimenti né
quasi la nostalgia per un tempo non vissuto, e

sei sopraffatto da una tridimensionalità
espressiva in cui, senza accorgertene, ti trovi
immerso. Basta che la signora Rosa scenda le
scale e corra fuori casa, per scorgere in un
lampo la Magnani nella celebre scena di Ro-
ma città aperta. Non sono rimandi studiati,
ma quando Mussolini, circondato dalla sua
corte in occasione dell’evento inaugurale, at-
traversa i viali di Cinecittà e, passando dinanzi
al bar, volge lo sguardo al giovane protagoni-
sta che crede lo stia salutando, non puoi fare a
meno di rivedere il testone del Duce di Amar-
cord che officia le immaginarie nozze del gio-
vane avanguardista Ciccio Marconi. Oppure
nella pantomima del saluto fascista a braccio
teso tra Diotallevi e il gerarca Fulchignoni non
puoi non ritrovarci una gag di Chaplin o Totò.
E quando il procacciatore di giochi notturni
per gerarchi del regime tira fuori dal letto il
ministro degli esteri giapponese, lo incocaina
e lo fa ritrovare all’alba seminudo con al petto
un reggiseno, come fai a non pensare ad Ami-
ci miei?
Ma la Cinecittà di Veltroni non è soltanto un

satellite di creatività e aspirazioni artistiche, è
soprattutto uno scenario tragico. I tedeschi
che fuggono depredando ogni attrezzatura ci-
nematografica e lasciando in ginocchio il
comparto centrale della nostra cinematogra-
fia, i teatri trasformati in dormitori e baracche
per gli sfollati alla fine della guerra, le crisi ri-
correnti dell’industria dei sogni che s’alterna-
no una dopo l’altra in contrappunto o all’uni-
sono con gli eventi felici o luttuosi della fami-
glia Diotallevi, sino alle burocrazie democri-
stiane degli anni Settanta e Ottanta che
detroneranno il protagonista al ruolo di por-
tiere per poi costringerlo a un prepensiona-
mento che ha il sapore amaro di un’ingrata
punizione e del compimento esistenziale. Ed
è proprio nel finale che il romanzo approda al
suo momento più alto e rivelatore. L’ormai
non più giovane Giovanni, senza più uno sco-
po sociale, visita la balera di Ballando ballan-
do in un triste addio e, rivivendo unmomento
reale della vita di Scola stesso avvenuto in quel
set, è trascinato dentro una di quelle svolte del
destino che non si lasciano annunciare, in
un’inaspettata e struggente agnizione che
sembra volerci svelare quanto il regista di
C’eravamo tanto amati sia l’ispiratore e il pro-
tagonista occulto dell’intero romanzo.
Era dai tempi di Luigi Pirandello, a nostra

memoria, che non leggevamo un romanzo in-
teramente ambientato negli studi di uno sta-
bilimento cinematografico. Ma mentre i Qua-
derni di Serafino Gubbio operatore era perva-
so da un cauto agnosticismo nei confronti del
nuovo linguaggio del cinema, in un primo
tempo giudicato dal drammaturgo siciliano
come un sinistro succedersi di fotogrammi di
morte, in quello di Walter Veltroni che po-
tremmo chiamare Quaderni di Giovanni Dio-
tallevi barista, si respira tutta la fiducia in un
codice, quello del cinematografo, del quale la
nostra vita, a dispetto di qualunque rivoluzio-
ne tecnologica, non potrà mai più fare a me-
no.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

2 / 3
Pagina

Foglio

03-05-2026
40/41

www.ecostampa.it

Harpercollins

13
45
17

Quotidiano



Oggi e venerdì
«Il bar di Cinecittà»,
il romanzo di Veltroni
Oggi e venerdì Walter Veltroni
presenta a Roma il suo libro Il
bar di Cinecittà (HarperCollins
Italia). Oggi (ore 18) l’autore sarà
alla Casa Museo Alberto Sordi

(via Claudio Marcello) in dialogo
con Paola Cortellesi e Carlo
Verdone. Modera Stefania Ulivi.
Venerdì (ore 18.30), Veltroni sarà
alla Libreria Nuova Europa – I
Granai (via Mario Rigamonti
100) in dialogo con Pif. Il
romanzo rappresenta un grande
affresco storico e familiare che
restituisce al lettore la magia, le

profonde contraddizioni e
l’autentica umanità di un luogo
unico al mondo: Cinecittà. Il libro
segue le vicende di Giovanni
Diotallevi, un ragazzo di sedici
anni che nel febbraio del 1937
varca per la prima volta le
imponenti colonne della città del
cinema ancora in costruzione.
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Cinecittà, la fabbrica dei sogni
ma vista dal bancone del bar
Veltroni firma un romanzo sui primi anni
dell'Hollywood sul Tevere, raccontata
attraverso lo sguardo di un cameriere
E usa Fellini e Scola per numi tutelaci

Generoso Picone

Non è ancora stato completa-
to il montaggio delle lettere
che avrebbero composto
l'insegna definitiva, ferma-
tasi a una «Cine», ma a Gio-
vanni Diotallevi tanto ba-

sta. Quella che sta per raggiungere
sfrecciando sulla bicicletta che il
padre Cesare, facchino ai Mercati
Generali, ha comprato a rate, atten-
to a non sgualcire l'unico vestito
dei giorni buoni disponibile a casa,
preparatogli dalla madre Rosa, sa-
rà non soltanto la sua città, ma la
seconda casa o forse la prima. Ha
16 anni, tanta curiosità e scarsi stu-
di, e nella mattinata di domenica.
28 febbraio del 1937 pedala con in
tasca la raccomandazione ottenu-
ta dal gerarca. fascista Fulchignoni
per arrivare puntuale all'appunta-
mento con il destino. Sarà uno dei
sei camerieri del bar che Franco
Rom oli gestisce all'interno di quel-
la che presto diventerà la capitale
del cinematografo, la cattedrale di
Hollywood sul Tevere, il laborato-
rio che ospiterà «la più grande
macchina di illusioni, di storie e di
fantasie che si potesse immagina-
re». Cinecittà. Da allora la sua esi-
stenza si declina su quanto accade
nella stupefacente bottega dell'im-
maginario: dal bancone dei caffè
vede scorrere mezzo secolo di Sto-
ria e leggende, incontra gente co-
mune e miti internazionali, cono-
sce e impara, si innamora e soffre.
Semplicemente: vive.

Il bar di Cinecittà, il nuovo ro-
manzo di Walter Veltroni (Harper-
Collins, pagine 240, euro 19,50), si
apre su questa sequenza per poi
sviluppare una trama, che avvolta
in una pellicola, intreccia le vicen-

de di Giovanni e della sua famiglia
con le stagioni attraversate dalla
struttura simbolo della creatività
italiana. Lo fa alla vigilia dei 90 an-
ni di Cinecittà - inaugurata il 28
aprile 1937 -, con un intento non pu-
ramente celebrativo: è convinto, al-
la maniera di Italo Calvino in La
strada di San Giovanni, citato in
esergo, che «solo ciò che vedevo
sullo schermo possedeva le pro-
prietà d'un mondo, la pienezza, la
necessità, la coerenza». Coglie così
l'occasione per intercettare da un
punto di osservazione ad alta inten-
sità simbolica persistenze e muta-
menti del carattere nazionale, tra-
sformismi e continuità, cambia-
menti e convenienze di un signifi-
cativo brano di Novecento che ri-
versa ancora la sua eredità sulla
scena della contemporaneità. L'im-
pianto narrativo rimanda alla cor-
nice tratteggiata in «Ballando bal-
lando» da Ettore Scola, il film del
1983 dove nella sala da ballo alle
porte di Parigi lungo l'arco di 50 an-
ni «dà a quelle vite banali un senso
e le fa incontrare, le strappa alla so-
litudine». Assistendo alla sua lavo-
razione, in II bar di Cinecittà, Gio-
vanni vedrà il termine della splen-
dida corsa iniziata quella mattina
in bicicletta.

Ettore Scola con Federico Fellini
è uno dei numi tutelaci delle pagi-
ne di Veltroni che rende così omag-
gio alla magia del cinema e alla sua
capacità di riflettere il proprio tem-
po e insieme di disporsi come ine-
sauribile strumento per compren-
derlo. Coltiva una sua antica pas-
sione coniugandola all'acribia del
ricercatore, ripercorre la traietto-
ria di una straordinaria Wunder-
kammer, rivisita con dettagliata cu-
ra i suoi splendori e sottolinea i mo-
menti di crisi, la guerra, le bombe, i
profughi sfollati, l'arrivo fatalmen-

te concorrenziale della televisione:
recupera le ribalte dei successi e de-
linea i frangenti di crisi, gli entusia-
smi e i drammi, le cadute e le rina-
scite, la capacità di affrontare il
buio delle tragedie per poi risolle-
varsi verso una luce di speranza. Ci-
ta episodi, restituisce aneddoti, in-
treccia gli itinerari di Marcello Ma-
stroianni con quelli di Giovanni
(suo amico), di Mariuccia, la sarti-
na che sposerà condividendo un te-
nerissimo amore, di Umberto, il lo-
ro figlio chiamato così perché con-
cepito sul letto nello studio dove si
stava girando «Umberto D» di Vit-
torio De Sica.

Dai film di regime del fascismo
alle opere in costume da antichi ro-
mani e in cappa e spada, dal neo-
realismo che si misura con la con-
cretezza dell'esistenza all'invasio-
ne munifica. dei registi americani,
dalle atmosfere oniriche felliniani
ai western all'italiana, fa emergere
i profili di Mastroianni e di altri in-
numerevoli personaggi: De Sica,
Magnani, Visconti, Valli, Sordi, Pa-
solini, Taylor, Burton, Hepburn,
Peck.

«Sai, Giovannino, noi artisti sia-
mo fatti della stessa materia dei so-
gni. In fondo, cosa fai quando la
notte precipiti in quei mondi miste-
riosi? Dai voce ai tuoi fantasmi, ai
tuoi sensi di colpa, ai tuoi desideri»,
è la confessione che Fellini rende a
Giovanni. «Quindi non chiederti
mai se un racconto è vero o no. E
un racconto, un sogno. E un sogno
non ha, non può avere, limiti. Se
qualcuno ha pensato una cosa che
non è accaduta, nel momento stes-
so in cui lo fa la rende reale». Il cine-
ma si lega alla letteratura, alle pagi-
ne di Don Chisciotte e di Moby Dick.
All'invenzione che, forse unica, re-
gala felicità. Come è successo a Gio-
vanni.
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WALTER
VELTRONI
IL BAR
0I CINECITTA
HARPERCOLLINS
PAGINE 240
EURO 19,50

CARTA D'IDENTITÀ
Walter Veltroni, 70 anni, romano, giornalista e scrittore, è stato il fondatore e il primo segretario del Pd, nonché sindaco di Roma
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Cortellesi e Verdone sul romanzo di Veltroni:
«Sembra un film neorealista in bianco e nero»

L'EVENTO

Ci sono almeno tre cose certe
del nuovo libro di Walter
Veltroni Il bar di Cinecittà.
La prima è che sembra «un

film neorealista», a detta di Carlo
Verdone e Paola Cortellesi, che
hanno partecipato alla presenta-
zione di ieri, 6 maggio, in quanto
«amici di lunga data» dell'ex sin-
daco di Roma e «magnifiche per-
sone ed esempi della cultura ita-
liana», come li ha definiti Veltro-
ni.
La seconda è che Harper Col-

lins, casa editrice del libro, già
prima della sua uscita aveva ven-
duto i diritti anche per le pubbli-
cazioni in Spagna e Germania. E
poi la terza: è un racconto tra
realtà e fantasia dagli occhi di un
giovane barista di Cinecittà, che
attraverso quegli studi vede pas-
sare la storia del cinema e d'Ita-
lia.
Per Cortellesi, quello del pro-

tagonista Giovanni e del suo ami-

co Marcello Mastroianni è un
racconto che «deve diventare un
film». Lo ha detto dall'affollata
sala cinema della casa museo di
Alberto Sordi, in via Claudio
Marcello, prima di reggere il mi-

ALLE PRESENTAZIONE
DEL LIBRO "IL BAR DI
CINECITTA» LA REGISTA
ENTUSIASTA: «MERITA
LA TRASPOSIZIONE
PER IL CINEMA»

crofono a Verdone per la lettura
del loro capitolo preferito. Poi lo
scambio, giustamente.

FINZIONE
Nota importante: II bar di Cinecit-
tà non è una storia vera, anzi «è
completamente inventata», ha
raccontato Veltroni. «È una sto-
ria in cui influisce la grande Sto-
ria, che è stata oggetto di studio,
ovviamente. Questi personaggi
sembrano veri e vivi perché sono
i personaggi della Roma popola-
re che ormai conosco molto be-
ne».

L'idea del libro - racconta
scherzosamente lo scrittore - è
arrivata decenni fa, quando ha
messo per la prima volta piede in
un cinema per innamorarsi del-
le immagini in movimento. «La
fantasia mescolata al reale è una
combinazione bellissima. Ecco,
la contaminazione. È una tipica
suggestione del cinema. E non
esiste differenza tra immagina-
zione e realtà nella creazione
umana, diceva Fellini. Moby
Dick non è vero, né Don Chisciot-
te. Eppure sono reali, in qualche
modo».

I RICORDI
«Ricordo quando mio padre mi
portò per la prima volta a Cine-
città», racconta Verdone al pub-

blico, tra i presenti in sala anche
la segretaria dem Elly Schlein, la
deputata Maria Elena Boschi, la
giornalista Myrta Merlino e l'ex
calciatore Marco Tardelli. «Ri-
masi stupito nel vedere i formi-
cai di comparse al bar con la si-
garetta in bocca ma vestiti da se-
natori. Sì, è il luogo più iconico, il
registratore di quanto sta succe-
dendo in Italia. Un luogo di spe-
ranza».
Ed è vero, nel via vai di quella caf-
fetteria, Giovanni incontra tutti i
più grandi sceneggiatori, attori e
attrici degli anni Trenta e oltre,
vive i cambiamenti del Paese dal
fascismo alla liberazione. «È un
film in bianco e nero», aggiunge
Verdone. Perché a questo punto
sembra destino che qualcuno ve-
drà il nuovo libro di Veltroni co-
me soggetto per il grande scher-
mo. «Se non lo stai già facendo tu
ne prendo io i diritti», scherza in-
vece Cortellesi, attrice e regista
di C'è ancora domani.
«Questo libro celebra la dignità
del lavoro, tramandata dal padre
in figlio. Un figlio che si appassio-
na al cinema rispetto al calcio,
con grande delusione del padre.
E in questo suo andare al cinema
ogni domenica che vive il potere
culturale di quest'arte. E sa di
farne parte».

Damiano D'Agostino
o RIPRODUZIONE RISERVATA

A destra, Paola Cortellesi e Carlo Verdone alla presentazione del libro "Il bar di Cinecittà". A
sinistra, Cortellesi e Verdone con Walter Veltroni e Giorgio Assumma )Foto Francesco lovine¡Ag. Toiatl)
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IL ROMANZO

La recensione

Cinemaemagia
nelbardiCinecittà
CosìVeltroni
raccontalastoria
Unviaggioneltempoconattori,registi
elosguardodiungiovaneprotagonista

diMATTEO DORE

Nonèunromanzo l’ultimo librodiWalter
Veltroni, Il bar di Cinecittà (HarperCollins,
240pagine, 19,50 euro).Nonèun romanzo

perché c’è troppo cuore, troppo sentimento,
troppoamoreper la storia che viene raccontata e
per quel luogo speciale emagico che èCinecittà.
Di cui il bar, chedà il titolo, è il centrodegli affetti,
ilmotore dell’azione. Il bar di Cinecittà èun
viaggionel tempo, afferra il lettore e lo
accompagna indecenni di storia italiana. Ladata
d’inizio è il 28 febbraio 1937, quandoGiovanni
Diotallevi, 16 anni, comincia a lavorare aCinecittà
grazie auna raccomandazionedi ungerarca,
SuaEccellenzaFulchignoni. Esce di casa con la

bicicletta del papà, comprata a
rate l’annoprima, alle quattro
delmattino, con l’abito che il
padre, che fa il facchino ai
mercati generali, avevausato
per ilmatrimonio.Giovanni
entra aCinecittà enonuscirà
più.Vedrà scorreremezzo
secolo: la guerra, gli sfollati, la
ricostruzione e il nuovo
benessere, costruirà la sua vita
incontrandograndi attori –
MarcelloMastroianni diventa

il suomigliore amico – registi
comeFellini, stelle straniere
comeGregoryPeck eAudrey
Hepburn.

MondoperfettoGiovanni è
unpo’ come ItaloCalvino che
scriveva:«Il cinemaè statoper
me ilmondo.Unaltromondo
daquello chemi circondava,ma
perme solo ciò chevedevo sullo
schermopossedeva le proprietà
d’unmondo, la pienezza,
la necessità, la coerenza,
mentre fuori dello schermo

s’ammucchiavano elementi eterogenei che
sembravanomessi insiemeper caso, imateriali
dellamia vita chemiparevanoprivi di qualsiasi
forma». Infatti l’universodiGiovanni èunmondo
perfetto, in cui tutti noi vorremmo tanto vivere.
In cui anche la fatica e il dolore aiutano il
protagonista a crescere e a costruire il futuro.
Veltroni, già vicepresidente del Consiglio,ministro
della cultura, sindacodiRomae segretario del
Partito democratico, da tempo si è trasformato
inprolifico scrittore. Tra i suoi ultimi libri figurano
Il casoMoro e laPrimaRepubblica (Solferino,
2021),Tana libera tutti (Feltrinelli 2021),La scelta
(Rizzoli, 2022),Buonvino e l’omicidio dei ragazzi
(Marsilio, 2026) e Iris, la libertà (Rizzoli, 2025).
È regista di filmedocumentari, tra cuiQuando
(2023), I bambini sanno (2015),Quando c’era
Berlinguer (2014). Collabora con ilCorriere della
Sera eLaGazzettadello Sport. E il cinemaèuno
dei suoi grandi amori, ancheper tradizione
di famiglia. Conquesto lavoroWalterVeltroni
conferma la suavenaprolifica e ci fa venire voglia
di tornare a vedere i capolavori italiani, soprattutto
quelli girati aCinecittà, bevendouncaffè servito da
Giovanni…
● RIPRODUZIONERISERVATA

Il libro Esce oggi “Il bar
di Cinecittà” di Walter Veltroni: del
libro hanno acquisito i diritti anche
HarperCollins Spagna e Germania,
che lo tradurranno nei rispettivi Paesi
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� UD � FRVu � PDJUROLQR �
FKH � VHPEUDYD � XQR �
VSDYHQWDSDVVHUL� � LQ�
JRIILWR � FRP·HUD �QHO �

FRVWXPH�GL�XQR�GHL�PLOLWL�GH�
/D�FRURQD�GL�IHUUR��LO�IDQWDV\�
GL�$OHVVDQGUR�%ODVHWWL�FKH�VL�
DJJLXGLFz�LO�SUHPLR�&RSSD�
0XVVROLQL�DOOD�PRVWUD�GL�9H�
QH]LD�GHO�������/·DWWRUH�LQ�HU�
ED�KD�XQ�VRUULVR�DFFDWWLYDQ�
WH�PHQWUH�FKLHGH�DO�EDULVWD�
GL�&LQHFLWWj��*LRYDQQL�'LR�
WDOOHYL��©6FXVD��DYUHVWL�XQD�VL�
JDUHWWDª� � 3RL � VL � SUHVHQWD� �
©0DUFHOOR��0DVWURLDQQL�0DU�
FHOORª��*Lj��SURSULR�FRVu��VL�
WUDWWD�GHO�FHOHEUH�LQWHUSUHWH�
GL�2WWR�Hࠁ��H�GL�WDQWL�DOWUL�FD�
SRODYRUL��FRPH�8QD�JLRUQDWD�
SDUWLFRODUH��DOORUD�DOOH�SULPH�
DUPL��GHVWLQDWR�D�GLYHQWDUH�
JUDQGH�DPLFR�GL�*LRYDQQL�LO�
EDULVWD�QHO�QXRYR�URPDQ]R�
GL�:DOWHU�9HOWURQL�,O�EDU�GL�&L�
QHFLWWj��+DUSHU&ROOLQV���0D�
VWURLDQQL�q�DQFKH�XQD�VSHFLH�
GL�%HDWULFH�LQ�TXHVWR�VLQJROD�
UH�UDFFRQWR�GL�9HOWURQL��DF�
FRPSDJQD�H�ID�FRQRVFHUH�WXW�
WL�L�PLVWHUL�GL�&LQHFLWWj�D�'LR�
WDOOHYL��,O�IDPRVR�LQWHUSUHWH��
FDQGLGDWR�SHU�WUH�YROWH�DOO·2�
VFDU��q�OD�EXVVROD�GL�*LRYDQ�
QL�H�OR�DFFRPSDJQD�DOOD�VFR�
SHUWD�GHOOD�FLWWj�GHL�VRJQL��
XQ�YHUR�SDUDGLVR�LQ�WHUUD�SHU�
9HOWURQL��FKH�OD�VHWWLPD�DUWH�
O·KD�DPDWD�ILQ�GD�TXDQGR�
DYHYD�ODVFLDWR�L�EDQFKL�GHO�OL�
FHR�FODVVLFR�SHU�O·LVWLWXWR�VWD�
WDOH�GL�&LQH�7Y�5RVVHOOLQL�
4XHVW·XOWLPR � UDFFRQWR
GHOO·H[ � YLFHSUHVLGHQWH � GHO �
&RQVLJOLR��QRQFKp�GRFXPHQ�
WDULVWD�H�UHJLVWD��PHWWH�LQVLH�
PH�OH�VXH�GXH�SDVVLRQL��O·D�
PRUH�SHU�LO�FLQHPD��H�TXHOOR�
SHU�OD�PHPRULD�VWRULFD��
/D�IXWXUD�+ROO\ZRRG�VXO�
7HYHUH��FRQ�LO�EDU�QXRYD�FD�
VD�GL�'LRWDOOHYL��HUD�VRUWD�
VXOOH�FHQHUL �GHOOD �&LQHV�L �
FXL�VWDELOLPHQWL�GL�YLD�9HLR�
HUDQR�DQGDWL�D�IXRFR��(�QHO�
�����DO�7XVFRODQR�SUHQGH�

�����DO�7XVFRODQR�SUHQGH�
QXRYD�YLWD�OD�JUDQGH�LQGX�
VWULD�FLQHPDWRJUDILFD�LWDOLD�
QD�FKH�IX�XQ·LPSRQHQWH�HG�
HIILFLHQWH�PDFFKLQD�GL�SUR�
SDJDQGD�SHU�LO�UHJLPH�H�GHO�
OD�TXDOH�QHO������IHVWHJJH�
UHPR�L�QRQYDQW·�DQQL��
4XDQGR�*LRYDQQL�LQFRQ�
WUD�0DVWURLDQQL�VLDPR�QHO�
�����H�QHOOR�VSLD]]R�GL�&LQH�
FLWWj�HFKHJJLD�OD�YRFH�VWULGX�
OD�GL�%HQLWR�0XVVROLQL��GLIIX�
VD�GDL�JLJDQWHVFKL�DOWRSDU�
ODQWL��FKH�DQQXQFLD�O·HQWUDWD�
LQ�JXHUUD�GHOO·,WDOLD�DO�ILDQFR�
GL � +LWOHU� � 1RQRVWDQWH � VLD �
XQD�VSOHQGLGD�JLRUQDWD��LO �
EDULVWD�SLRPED�QHO�EXLR��,O�
IXWXUR�q�FXSR�H�'LRWDOOHYL�DY�
YHUWH�EUXFLDQWH�LO�GRORUH�GL�
SRWHU�HVVHUH�FRVWUHWWR�DG�DE�
EDQGRQDUH�TXHO�ODYRUR�FKH�
VYROJH�FRQ�WDQWD�GHGL]LRQH��
VWDUH�DO�EDQFR��GLVWULEXLUH�FH�
GUDWH��VXUURJDWR�GL�FDIIq��ODW�
WH�H�IUXWWD�JOL�SHUPHWWH�GL�LQ�
FRQWUDUH�JUDQGL�DUWLVWL�H�UDS�
SUHVHQWD�XQD�IRUPD�GL�HOHYD�
]LRQH�FXOWXUDOH�H�VRFLDOH�UL�
VSHWWR�DO�WHUULELOH�PHVWLHUH�
GL�VXR�SDGUH��VFDULFDWRUH�GL�
FDVVHWWH�DL�PHUFDWL�JHQHUDOL��
*LRYDQQL��JUD]LH�DOOD�UDFFR�
PDQGD]LRQH�GL�&HVDUH�FKH�
FRQVHJQD�OH�SULPL]LH�D�XQ�JH�
UDUFD � IDVFLVWD� � KD � WURYDWR �
TXHVWD�RFFXSD]LRQH�FKH�JOL�
VL�DGDWWD�LQ�PRGR�VSHFLDOH��
/D�YLWD�DO�EDU�q�OR�VSHFFKLR�
GHO�ULWPR�GHOOD�&DSLWDOH�QHO�
FRQIOLWWR�PRQGLDOH��6FDUVHJ�
JLDQR�OH�GHUUDWH��L�SDQLQL�VL�
IDQQR�VHPSUH�SL��VRWWLOL��HS�
SXUH�&LQHFLWWj�q�YLYD��UHVLVWH�
H�OH�PDHVWUDQ]H��VDUWH��HOHW�
WULFLVWL��FDUSHQWLHUL��QRQ�VL�
SHUGRQR�G·DQLPR�PHQWUH�VL�
UDIIRU]D�LO�VHQWLPHQWR�DQWLID�
VFLVWD��LQL]LDOPHQWH�VRIIRFD�
WR�H�IOHELOH��SRL��FRQ�LO�SURFH�
GHUH�GHO�FRQIOLWWR� �VHPSUH�
SL��LQWHQVR��/D�FLWWj��SULPD�
GHL�ERPEDUGDPHQWL�GHO����
OXJOLR�������q�DQFRUD�DOOH�
JUD�H�SLWWRUHVFD��*LRYDQQL�
JLj�IUHTXHQWD�OD�VXD�IXWXUD�
PRJOLH�H�VL�VFDPELDQR�VRWWR�
YRFH�IUL]]L�H�OD]]L�FRQWUR�LO�
UHJLPH��*UDQ�IRUWXQD�KD�O·D�

UHJLPH��*UDQ�IRUWXQD�KD�O·D�
QHGGRWR�FKH�FLUFROD�DO�EDU�
WUD�FDUDWWHULVWL�LQ�FRVWXPH�
H�RSHUDL�H�FKH�KD�FRPH�SUR�
WDJRQLVWD � (UPLQLR �0DFD�
ULR��/·DWWRUH�FRPLFR�KD�VSH�
GLWR�XQD�VLPEROLFD�WHVWD�G·D�
VLQR�D�*DOHD]]R�&LDQR��PL�
QLVWUR�GHJOL�(VWHUL��8Q·DOWUD�
VWRULHOOD�FKH�SDVVD�GL�ERFFD�
LQ�ERFFD�ULJXDUGD�'RULV�'X�
UDQWL�WURYDWD�D�OHWWR�GDO�VXR�
DPDQWH��LO�SRWHQWH�UDV�$OHV�
VDQGUR�3DYROLQL��FRQ�XQ�DO�
WUR�IDVFLVWD�LO�TXDOH��VRUSUH�
VR�LQ�IODJUDQWH��EDO]D�IXRUL�
GDOOH�OHQ]XROD�FRQ�LO�EUDF�
FLR�WHVR�QHO�VDOXWR�URPDQR��
0ROWR�SL��WULVWH�H�GUDPPD�
WLFR�q�O·HSLVRGLR�FKH�FRLQ�
YROJH�OR�VFHQHJJLDWRUH�*LD�
FRPR�'HEHQHGHWWL�D�FXL�q�
YLHWDWR�ILUPDUH�L�VXRL�VRJJHW�
WL�H�FKH�q�VRUYHJOLDWR�GDOOH�
VSLH�LQ�TXDQWR�HEUHR��
&LQHFLWWj�q�LO�ULWURYR�GHJOL�
DUWLVWL�FKH�KDQQR�IDWWR�OD�VWR�
ULD �GHO �FLQHPD� LWDOLDQR�H �
FKH�KDQQR�YHUDPHQWH�UHVR�
JUDQGH�OD�3HQLVROD��3HUVR�
QDJJL�GL�9HOWURQL�VRQR�)HGH�
ULFR�)HOOLQL��VRSUDQQRPLQD�
WR�LO�JUDQ�EXJLDUGR�SRLFKp�
LQ�PROWL�GLIILGDQR�GHOOH�VWR�
ULH�FKH�UDFFRQWD��0DXUR�%R�
ORJQLQL��(WWRUH�6FROD��5RVVD�
QD�3RGHVWj��9LWWRULR�'H�6L�
FD��3LHU�3DROR�3DVROLQL��$O�
EHUWR�/DWWXDGD��0DULR�6RO�
GDWL��5REHUWR�5RVVHOOLQL��$�
FXL�VL�DJJLXQJRQR�JOL�VFH�
QHJJLDWRUL � (QQLR �)ODLDQR� �
&HVDUH�=DYDWWLQL��/XLJL�&R�
PHQFLQL�H�JOL�DWWRUL�(GXDU�
GR�H�3HSSLQR�'H�)LOLSSR�
'RSR�O·��VHWWHPEUH������L�
QD]LVWL�FRPSLRQR�IHURFL�UD]�
]LH�PHQWUH �DOOD� ILQH�GHOOD �
JXHUUD�L�JUDQGL�FDSDQQRQL�LQ�
GXVWULDOL�RVSLWDQR�VIROODWL�H�
PLJOLDLD�GL�SURIXJKL��1HO�GR�
SRJXHUUD�DUULYD�LO�PRPHQWR�
PDJLFR�GL�&LQHFLWWj��
1HOOD� ILQ]LRQH� URPDQ]H�
VFD�'LRWDOOHYL�H�VXD�PRJOLH�
SRVVRQR�DGGLULWWXUD�LQFRQ�
WUDUH�$XGUH\�+HSEXUQ�H�*UH�
JRU\�3HFN��LQWHUSUHWL�GL�9D�
FDQ]H�URPDQH��
/D�YHUD�LPSRQHQWH�SURWD�

/D�YHUD�LPSRQHQWH�SURWD�
JRQLVWD�GHOOD�QDUUD]LRQH�GL�
9HOWURQL�q�5RPD��FRQ�LO�VXR�
OLQJXDJJLR��L�PRGL�GL�GLUH��
O·LQGROHQ]D��O·XPRULVPR�H�LO�
FLQLVPR��,QWHUSUHWH�GL�TXH�
VWD�URPDQLWj�q�$OEHUWRQH��RY�
YHUR�6RUGL��*LRYDQQL�KD�DS�
SHQD�DYXWR�XQ·HQRUPH�GHOX�
VLRQH��LO�QXRYR�DOJLGR�GLUL�
JHQWH�GHPRFULVWLDQR�GL�&LQH�
FLWWj�JOL�KD�WROWR�OD�FRQFHVVLR�
QH�GHO�EDU�H�OR�KD�GHFODVVDWR�
D�FXVWRGH�GHO�WHPSLR�GHOOD�FL�
QHPDWRJUDILD��6RUGL�VFHQGH�
GDOO·DXWR � DOO·HQWUDWD � GHJOL �
VWDELOLPHQWL�SHU�VDOXWDUH�LO�
VXR�YHFFKLR�DPLFR��©$�*LR�
YD·��PD�OR�VDL�FKH�WH�VWD�EHQH�
OD�GLYLVD�GD�SRUWLHUH"�0H�SD�
UL�XQ�JHQHUDOH��FR·�WXWWH�·VWH�
PRVWULQH��4XHOOD�GD�EDULVWD�
HUD�WURSSR�ELDQFD��WH�VEDWWH�
YDª��&RQ�6RUGL�F·q�(WWRUH�6FR�
OD�FKH�VWD�JLUDQGR�%DOODQGR�
EDOODQGR��GL�FXL�q�SHUVRQDJ�
JLR�FHQWUDOH�XQ�FDPHULHUH��H�
LO�UHJLVWD�RIIUH�XQD�SDUWH�D�
*LRYDQQL��
9HOWURQL�FL�FRQGXFH�DWWUD�
YHUVR�PH]]R�VHFROR�GL�VWRULD�
LQ�FRPSDJQLD�GHL�JUDQGL�SUR�
WDJRQLVWL � GHOOR � VSHWWDFROR� �
1RQRVWDQWH�LO�EULR�H�O·HQHU�
JLD�GHOOD�FLWWj��LO�URPDQ]R�WH�
VWLPRQLD�XQD�SURIRQGD�GLVLO�
OXVLRQH�SHU�XQ�PRQGR�FKH�
9HOWURQL�EHQ�FRQRVFH��UDF�
FRQWD�OD�GLVXPDQLWj�GHOOD�SR�
OLWLFD�TXDQGR�VL�SRQH�FRPH�
GLVWDQWH�H�LQWROOHUDQWH�YHUVR�
L�SL��FRQFUHWL�ELVRJQL�H�GHVL�
GHUL�GHOOH�SHUVRQH��1RQ�F·q�
GXEELR��LQ�TXHVWR�FDVR�VRQR�
PHJOLR�LO�FLQHPD�H�SXUH�OD�
´FLWWj�GHL�VRJQLµ��³
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UNA RAGAllA
DI CITTÀ

®G3mr
di Margaret
Harkness,

Mattioli 1885
pp. 148,
¤16,00

UNA VITA
E UN GIORNO
mmmrr

di Elisabetta Broli,
Ares,

pp. 152,
¤15,00

NARRATIVA STRANIERA
PERDERSI NELLA
LONDRA VITTORIANA
Viene raccontata con una scrit-
tura asciutta, giornalistica,
molto moderna per l'epoca, la
vicenda di Nelly, giovane cuci-
trice di umili origini che sogna
una vita diversa nella Londra
tardo vittoriana, "ragazza per-
duta" dopo la relazione con un
gentiluomo. Ma è anche un'in-
dagine sociale sulla vita a Whi-
techapel, uno dei quartieri più
poveri di Londra, le distorsioni
del capitalismo industriale e l'i-
pocrisia delle classi benestanti.
Un contesto che l'autrice cono-
sceva bene: scrittrice, giorna-
lista, infermiera, si trasferì nei
palazzi popolari di Whitechapel
proprio per documentare da
vicino le vite degli ultimi.

Michela Gelati

NARRATIVA ITALIANA/2
RINASCERE DOPO
UN GRANDE DOLORE
Un romanzo intenso e riflessivo
che esplora il valore del tempo
e delle scelte quotidiane. Con
una narrazione delicata ma in-
cisiva, l'autrice accompagna il
lettore dentro la vita del prota-
gonista, Michele, la cui vicenda
si muove tra senso di colpa e
una redenzione cercata e, alla
fine, trovata. Un passato tragi-
co che torna a galla dopo anni
e un percorso di dolore per la
perdita di un figlio diventano
occasioni di rinascita. Un testo
che scava nell'animo umano
mettendo in luce fragilità e
speranza, incredulità e fede. Il
tema del cambiamento emerge
con forza, mostrando come an-
che i gesti più semplici possano
trasformare. Massimo Guidotti

I BEST
SELLER
DELLA

SETTIMANA

OMICIDI SRL
di Alessandro
Robecclú

Sellerio Editore

©pi
IL CUSTODE
di Niccolò
Ammaniti
Einaudi

o
IL CUORE NON VA

A DORMIRE
di Enrico Galiano

Einaudi

O
LA CONTINUITÀ

DEL MALE
di Tornasti Montanari

Feltrinelli

LA SCATOLA
DELLE LACRIME

di Han Kang
Adelphi

0 AJ'
IL TEMPO

DEL LA LA LA
di Luciana Littizzetto

Mondadori

TITOLO CONSIGLIATO:

TITOLO SCONSIGLIATO:

TITOLO DISCUTIBILE:

FONTE: WWW.IBUK.IT

IL BAR
DI CINECITTÀ
®®I3m

di Walter Veltroni,
HarperCollins,

pp. 224,
¤19,50

IriAgarit
Vita Ira i seltAgg1

VITA TRA
I SELVAGGI
mmm

di Shirley
Jackson,
Adelphi,
pp. 197,
¤19,00

NARRATIVA ITALIANA/1
LA HOLLYWOOD
SUL TEVERE
C'è un bancone a Cinecittà da
cui si vede passare mezzo seco-
lo d'Italia. Dietro ci sta Giovanni
Diotallevi, sedici anni appena
compiuti, entrato nel febbraio
del 1937 per intercessione del
padre nella grande fabbrica dei
sogni. Da quel posto d'osser-
vazione sfilano il fascismo, gli
sfollati della guerra ospitati fra
i teatri di posa, la ricostruzione,
il boom, la Hollywood sul Tevere,
fino al lungo tramonto acceso
dalla Tv. E poi Fellini, Mastroian-
ni, i grandi divi e la povera gen-
te. Veltroni intreccia la Storia e
le storie con la mano attenta del
cronista e l'occhio appassiona-
to del regista, restituendoci
un'Italia che lavorava, sognava
e resisteva. Carlo Faricciotti

AUTOBIOGRAFICO
UNA FAMIGLIA
POCO NORMALE
Se a raccontare la vita quo-
tidiana è Shirley Jackson
(1916-1965), allora non ci si
può sicuramente aspettare un
affresco tranquillo e idilliaco. In
questa sorta di autobiografia
romanzata, infatti, la scrittrice
statunitense descrive quella
che potrebbe sembrare la clas-
sica vita di una famiglia media
americana degli anni '50. La
casa, un marito, i figli, il cane,
i gatti. Ma sotto quella facciata
c'è il mondo della Jackson. Un
mondo fatto di caos, liti, stram-
berie e sentimenti che spesso
si devono reprimere. Un libro in
cui l'ironia pungente dell'autri-
ce dona una nuova luce all'ap-
parente normalità di famiglia.

Fabio Dalmasso
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